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Chiedendo una riunione urgente della Lega Araba 

L'OLP definisce «esplosiva» 
la situazione in sud Libano 

Ammassamenti di truppe israeliane al confine - Un'intervista di Arafat - La 
missione di Gaston Thorn in Medio Oriente - L'on. Colombo oggi a Tunisi 

Raggiunto l'accordo a Danzica e a Stettino 

BEIRUT — La pressione 
israeliana sul Libano meri
dionale. il rinnovarsi di raids 
e bombardamenti, la minac
cia concreta di un nuovo e 
più vasto attacco (che potreb
be investire, come nel 1978, 
l'intera regione meridionale)̂  
continuano ad essere al cen
tro dell'attenzione e delle 
preoccupazioni; e ciò proprio 
mentre sono in corso iniziati
ve diplomatiche intese alla 
ricerca di una soluzione poli
tica della crisi mediorientale. 
Ci riferiamo non tanto alla 
visita del vice-presidente egi
ziano Mubarak in alcune ca
pitali europee (visita intesa 
soprattutto a ridare un po' 
di ossigeno alla politica di 
Camp David e di credibilità 
alla interpretazione « globa
le » che il Cairo ha sempre 
cercato di darne), quanto al 
viaggio del presidente del 
consiglio esecutivo della CEE, 
Gaston Thorn, che sta pa
zientemente tessendo le fila 
per la messa a punto di una 
iniziativa di pace europea. 
Quella iniziativa — va ricor
dato — contro cui Carter a-
veva lanciato in luglio i suoi 
strali e alla quale Israele ha 
risposto con l'annessione e uf

ficiale > della Gerusalemme 
araba e con le nuove inizia
tive militari contro il territo
rio libanese. 

Thorn, che ha già visitato 
diversi Paesi arabi della re
gione, è da ieri al Cairo, 
per incontrare il ministro de
gli esteri Butros Ghali ed es
sere ricevuto dal presidente 
Sadat. In precedenza il pre
sidente della CEE era stato 
in Arabia Saudita. - Non si 
recherà invece in Israele, 
contrariamente a quanto era 
previsto al momento della 
sua partenza da Bruxelles: lo 
stesso Thorn ha detto di non 
essere riuscito a mettersi 
d'accordo con il governo di 
Tel Aviv sulla data della sua 
visita; in realtà sembra si 
possa parlare di un vero e 
proprio sabotaggio israeliano 
alla missione dell'esponente 
comunitario. Durante il sog
giorno in Israele, infatti, 
Thorn contava di prendere 
contatto con i rappresentanti 
della popolazione palestinese 
dei territori occupati. 

Il fatto, evidentemente, non 
è di buon auspicio e costitui
sce una ulteriore conferma 
indiretta del clima di tensio
ne che va montando nella 
regione. E' in questo clima 

che ieri l'Organizzazione per 
la Liberazione della Palesti
na ha chiesto formalmente 
alla Lega Araba di convocare 
una sessione di emergenza 
del «consiglio di difesa ara
bo » (la conferenza, cioè, dei 
ministri della difesa e degli 
esteri dei Paesi membri del
la Lega) per discutere « la 
esplosiva situazione » deter
minata dal costante ammas
samento di truppe e ' mezzi 
israeliani lungo il confine del 
Libano meridionale. Della si
tuazione nel sud Libano si è 
occupato anche il leader pa
lestinese Yasser Arafat in u-
na intervista al giornale del 
Kuwait « AI Qabas ». Le ope
razioni militari israeliane nel 
sud del Libano — ha detto 
Arafat — rappresentano l'ini
zio dell'attuazione del piano 

•di Israele per l'occupazione 
di vaste zone del sud Libano 
e il loro trasferimento sotto 
il controllo delle milizie se
paratiste di destra del mag
giore Haddad (sostenuto ed 
armato da Tel Aviv). Ciò av
viene — ha aggiunto Ara
fat — con l'appoggio e la 
collusione degli Stati Uniti, 
che cercano di stabilire un 
diretto controllo. sulla regio

ne del Medio Oriente, e del 
Golfo Persico in particolare, 
e che a tale scopo aumenta
no costantemente la loro pre
senza navale nelle acque del 
Golfo ed hanno istituito basi 
militari in Somalia, Oman, 
Kenya ed Egitto. 

Della situazione mediorien
tale discuterà oggi e domani 
a Tunisi con i dirigenti di 
quel Paese il ministro degli 
esteri italiano on. Emilio Co
lombo; che vi si reca in vi
sita ufficiale. Colombo avrà 
colloqui con il - suo omologo 
tunisino Hassan Belkoja e sa
rà ricevuto dal presidente 
Burghiba. Gli attacchi israe
liani nel sud Libano e la 
questione di Gerusalemme so
no nell'agenda dei colloqui. 
La visita ha tanto maggiore 
interesse in quanto Tunisi è 
attualmente la sede della Le
ga Araba, che vi si è tra
sferita dal Cairo dopo l'esclu
sione dell'Egitto (motivata 
dagli accordi di Camp David 
e dalla pace separata con 
Israele). Proprio ieri, inoltre, 
è stato reso noto, da fonti 
ufficiose di Amman, che in 
settembre compirà una visita 
in Italia, oltre che In altri 
paesi europei, re Hussein di 
Giordania. 

(Dalla prima pagina) 
tare la coesistenza di due sin
dacati concorrenti che — si 
dice — non sarebbero com
patibili con la natura del re
gime socialista polacco e fran
tumerebbero l'unità del movi
mento sindacale con il peri
colo di un confronto di or
dine politico. • 

I nuovi organismi sindaca
li del Baltico riconoscono d'al
tra parte il carattere sociali
sta del regime, il ruolo diri
gente del partito, non riven
dicano l'adesione a centrali 
sindacali internazionali che ne 
traviserebbero la natura, non 
avranno per il momento una 
loro rappresentanza a livel
lo nazionale. L'accordo pre
vede comunque una parteci
pazione diretta di tutti i co
mitati di sciopero sorti du
rante le agitazioni al proces
so di trasformazione profon
da del sindacato nazionale 
che, come si riconosce oggi, 
dovrà darsi nel più breve giro 
di tempo uno statuto che lo 
renda completamente autono
mo dall'amministrazione ' ' e 
dallo Stato, che ne faccia un 
effettivo strumento di difesa 
degli interessi. dei lavoratori, 
dei loro diritti (primo fra tut
ti quello di sciopero) e per
metta la loro partecipazione 
decisiva su tutte le questioni 
di fondo che interessano la 
vita economica e sociale del 
paese. 

Questa soluzione viene vista 
come un modo per associare 
alla vita del sindacato înno
vato tutti gli organismi auto
gestiti come saranno quelli di 
Danzica. Gdynia e Stettino. A 
Stettino è già ripreso il lavo
ro nel porto e sono tornati a 
circolare i mezzi pubblici 
mentre i cantieri navali ri
prenderanno il lavoro regolar
mente lunedì. A Danzica dove 

si era voluto attendere l'ap
provazione dell'accordo da 
parte del Comitato Centrale 
del POUP tutto si sbloccherà 
tra oggi e domani. „ • v * "• 

Il paese tjra in queste ore 
un lungo sospiro di sollievo. 
Nel pomeriggio di venerdì si 
temeva ancora il dramma di 
un atto di forza che avrebbe 
certamente significato una 
nuova e più grave tragedia 
di quella vissuta dieci anni 
fa. Ma non tutto è risolto; 
ci sono a Danzica ancora al
cuni punti su cui il gover
no e il partito debbono de
cidere e sono, tra l'altro. 
la richiesta della liberazione 
dei prigionieri politici e l'abo
lizione. o l'alleggerimento, del
la censura. - • ' "•- ' ' 

La fase più drammatica 
della crisi e del conflitto co
munque è stata superata. E' 
prevalsa la saggezza politica, 
con la vittoria, all'ultimo mo
mento e non senza duri con
trasti della tesi di chi mostra 
di aver capito che lo spessore 
della ribellione operaia non 
era più riconducibile a una 
« normalizzazione » imposta 
nel nome di formali quanto a-
leatorie promesse di rinnova
mento e tanto meno con un 
intervento e un atto di for
za. Ma sarebbe illusorio pen
sare che il clima di incertez
za in cui è maturato l'accor
do non continui e non conti
nuerà probabilmente a pesa
re ancora per una lunga fase. 

Il terremoto di vertice di 
una settimana fa non era sta
to indolore. E' avvenuto dopo 
anni di contrasti all'interno 
del gruppo dirigente sugli 
sbocchi da dare alla crisi che 
attraversava ogni settore del 
paese: economico, politico e 
sociale. 

La paralisi del Baltico se
gnava il culmine di una se

rie di agitazioni che in pra
tica sconvolgevano il paese 
da quasi due mesi senza 
che il gruppo dirigente pren
desse in considerazione i ve
ri problemi che erano all'eri
gine dei conflitti e non era
no — come si è dovuto poi 
riconoscere — soltanto di or
dine politico e sociale. Inve
stivano cioè il ' modo di go
vernare burocratico, " ammi
nistrativo. autoritario; l'im
possibilità di comunicare e 
di-partecipare; la frustrazio
ne di una società e di una 
classe operaia considerate 
sempre più coinè oggetto e 
non come soggetto; l'ignora
re la crescita di una so
cietà civile ormai estrema
mente articolata, pluralista 
di fatto, che non può più 
essere inquadrata e schiac
ciata in un potere totaliz
zante che assumeva spesso, 
troppo spesso — lontano dal
le masse e senza la loro 
partecipazione — le decisio
ni più vitali del paese nel 
bene come nel male. E negli 
ultimi anni si era visto, e lo 
si è dovuto ammettere, più 
nel male che nel bene. 

Oggi si riparte da qui. con 
in più le difficoltà economi
che strutturali ingigantite da 
due mesi di paralisi che 
avrebbero potuto e dovuto 
essere evitate in tempo; con 
in più le difficoltà di un 
partito che ha vissuto que
sta crisi quasi esclusivamen
te sul banco degli accusati 
e che oggi deve cercare di 
uscire con coraggio ad af
frontare un diàlogo che non 
può essere privo di emozio
nalità e qualche volta ~ an
che di rancori: con in più 
la necessità per il POUP 
di far fronte in termini di 
lotta e di battaglia politica 

| al ruolo dirigente che riaf-

Dirottamento scongiurato a Lima 

Lasciano l'aereo e 
liberano gli ostaggi 

i profughi cubani 
Accordo con il governo peruviano - Po
tranno raggiungere gli Stati Uniti 

LIMA — La vicenda del tentativo di dirottamento aereo al- ! 
l'aeroporto di Limarsi è conclusi sensa^danoi^o yittime-.dopo, 
ventidue ore di tensione.. 1,160 fcubanuche venerdì -si erano 
impadroniti di un «DC 8/della compagnia •cBraniff Interna
tional» chiedendo di essere condotti negli Stati Uniti, hanno 
liberato i sedici ostaggi e sì sono consegnati alle autorità 
peruviane. - ' 

L'accordo è stato raggiunto grazie a fitti negoziati durati 
una intera giornata con una delegazione peruviana guidata 
dal ministro degli Interni De La Lara Ureta. I dirottatori era
no riusciti a salire a bordo dell'aereo in partenza per Los 
Angeles e chiedevano di essere trasportati a Miami. Il gruppo 
di profughi faceva parte di un contingente di 800 cubani che 
quattro mesi fa avevano ottenuto asilo politico in Perù dopo 
aver occupato per circa due mesi l'ambasciata di Lima a Cuba. 

La situazione all'aeroporto si è sbloccata dopo che le auto
rità peruviane hanno promesso il prossimo trasferimento dei 
profughi cubani, i quali da quando sono arrivati a Lima si 
lamentano per le condizioni in cui sono alloggiati nel campo 
«Tupac Amara >. Il ministro dei trasporti Fernando Chavez 
ha dichiarato che in attesa di raggiungere altri Paesi i pro
fughi saranno trasferiti in due località, rispettivamente a venti 
chilometri ad Est e a venti chilometri a nord della capitale. H 
ministro ha aggiunto che tra i dirottatori vi erano alcuni agi
tatori. ma che tutti gli altri cerano in buona fede». 
NELLA FOTO: i profughi cubani all'aeroporto di Lima 

Dalla finestra dell'ONU 

Nell'arcipelago delle Nuove Ebridi 

Finita la ribellione 
di Espiritu Santo 

S! arrende J immy Stevens, il capo separatista - Una 
isola strategica nel l 'Oceano Pacifico - Mo l t i arresti 

PORT VILA — n leader se
cessionista Jimmy Stetens si 
è arreso alle forze governa
tive ponendo così fine a tre 
mesi di ribellione nell'isola di 
Espiritu Santo nel riuovo sta
to di Vanuatu (già Nuove 
Ebridi). Poco prima che egli 
si arrendesse suo figlio Ed-
die. di 24 anni, è morto in 
uno scontro a fuoco con trup
pe della Papua Nuova Gui
nea. giunte per aiutare il go
verno di Vanuatu a porre 
fine alla ribellione. 

Secondo quanto si è ap
preso a Port Vfla. dove Ste
vens deve essere condotto do
mani e dove si incontrerà 
con funzionari governativi per 
negoziati sulla situazione del 
Paese, fl leader ribelle non 
ha opposto resistenza quando 
le truppe congiunte di Va
nuatu e della Papua Nuova 
Guinea sono arrivate al suo 
quartier generale, nel villag
gio di Vanafo. a Espiritu 
Santo. 

Uno scontro a fuoco è fci-
vece avvenuto suU'isola. se
condo quanto hr. dichiarato il 
premier di Vanuatu. padre 
Walter Lini, poco prima che 
le truppe congiunte si muo
vessero verso fl quartier ge
nerale di Jimmy Stevens. 
Nello scontro è rimasto uc
ciso Eddìe Stevens e due al
tre persone sono state ferite. 
Lini ha affermato che Eddìe 
Stevens è rimasto ucciso da 
una bomba a mano dopo che 
aveva aperto il Tuô o contro 
le truppe governative. 

Lo Stato di Vanuatu con
sta di infinite isole. Le più 
grosse sono una ottantina. 
Stevens e i suoi sostenitori, 
circa duecento, si erano im
possessati il 28 maggio di 
e Santo ». che è l'isola più 
grossa e più ricca dell'arci
pelago- I francofoni, proprie
tari di piantagioni, temevano 
che padre Lini, con le sue 
promesse di riforme terriere. 
avrebbe loro fatto perdere o-
gni proprietà. 

L'arcipelago, mille miglia 
a nord-est dell'Australia, ha 
assunto un'enorme importan
za strategica in seguito agli 
sviluppi della situazione in
temazionale e militare degH 
ultimi anni. Numerosi osser
vatori internazionali hanno 
espresso fl timore che Va
nuatu potesse diventare una 
<Cuba degli anni ottanta e 
novanta >. 

Le truppe della Papua Nuo
va Guinea sono su Espirita 
Santo da dodici giorni, e han
no aiutato la polizia dì pa
dre Lini ad arrestare oltre 
cento dei ribelli. Giovedì il 
governo Papua ha protestato 
presso la Francia, in seguito 
alle notizie e tendenziose > dif
fuse da radio Noumea. Nou-
mea è il capoluogo della Nuo
va Catedonìa. tuttora gover
nata da Parigi La Nuora 
Cakdonia è un arcipelago. 
circa 900 miglia a sud di 
Vanuatu. Radio Noumea ave
va afTenuato che te truppe 
papuase e avevano perpetrato 
atrocità» 

Si conclude oggi 

La missione ali ONU 
dei deputati europei 

I parlamentari d i Strasburgo presenti per la prima 
volta ai lavori a l Palazzo d i V e t r o — G l i incontri 

NEW YORK — Lascia stama
ne New York la delegazione 
che il Parlamento europeo ha 
inviato per la prima volta al
le Nazioni Unite. I rappresen
tanti dell'assemblea di Stra
sburgo hanno assistito in qua
lità di osservatori alla prima 
settimana di lavori dell'As
semblea generale sui proble
mi dello sviluppo, si sono in
contrati con il segretario del
l'ONU. Kurt Waldheim. e con 
i responsabili delle maggiori 
agenzie specializzate (FAO. 
UNICEF). 

Un intenso lavoro di con
tatti diplomatici si è svolto 
nei corridoi delle Nazioni Uni
te. I parlamentari " europei 

hanno incontrato le delega
zioni dei nove paesi della Co
munità e numerose delegazio
ni dei paesi del Terzo mondo 
(58 paesi africani, dei Caraibi 
e del Pacifico sono infatti 
legati alla CEE da stretti rap
porti di associazione econo
mica). 

La delegazione europea ha 
svolto questa attività in vista 
del dibattito sulla fame nel 
mondo che avrà luogo prossi
mamente. suBa base di «ma 
relazione preparata da) co
munista italiano Bruno Fer
rerò. a nome della Commis
sione per lo sviluppo del Par
lamento europeo, e approvata 
afla unanimità. r 

hfWTtgcioat svi rapporti ' 
con Molta e con In Ubio 

ROMA — A proposito della disputa fra Libia e Malta per 1 
diritti di perforazione petrolifera nel banco marino di aie-
dina, disputa che ha coinvolto la piattaforma italiana SAI. 
PEM II, i compagni onii Spataro. Bottarelli, Pasquini e Bini 
hanno presentato una, interrogazione al ministro degli esteri 
per sapere « quali iniziative il governo intenda assumere per 
una corretta e pacifica definizione dette risorse esistenti nelle 
acque mediterranee e in particolare nella tona dei Canale di 
Sicilia ». anche al fine di evitare che simili episodi. « che non 
è pensabile risolvere con interventi 44 tipo multare, poetano 
turbare le retaetoni vomiche ad economiche fra Mata e aU 
altri Paesi mediterranei ». Gli interroganti chiedono anche di 
conoscere lo stato attuale delle trattative * circa la ttiputa-
zione di un accordo, patrocinato dal governo mattese, per 
assicurare la neutralità di Malta nel quadro degli euspicaU 
impegni dei governi Ubico, alterino, italiano e frane**; 
nonché di sapere quali iniziative U governo abbia preso par 
favorire la Ubenudone del pescatori siciliani « di altri citta
dini italiani detenuti In Libia. " ' ' " ' "" 

(Dalla prima pagina) 
rato qui, per la prima volta, 
con una delegazione che con
tinua a chiedere quello che 
Germania e Inghilterra ne
gano. ' • • 

Chi come noi italiani ha un 
terzo mondo in casa e sa li
miti e danni della politica as
sistenziale e anche quelli dei 
sacrifici e della austerità, ge
neralmente chiesti agli altri 
e generalmente male < impie
gati, ha di che preoccuparsi. 
Ce pericolo grave di un ri
flusso protezionistico, di un 
neocolonialismo anacronistico, 
c'è una situazione che dap
pertutto ' s ì^ta" deteriorando' 
minacciosamente, in vaste zo
ne del mondo già tragica e 
incontenibile. 

Aspettiamo le esplosioni lo
cali, l'esplolione generale, ver 
trovare tra le carte le pez
ze d'appoggio che pei mene
ranno di dire cera prevedi
bile 9, o vogliamo arrivare 
prima ' della catastrofe? E' 
una domanda legittima. Biso
gna rispondere con qualche 
cosa più che con il fatalismo 
delle diplomazie e della irre
sponsabilità. Brandt e il suo 
rapporto sono stati celebrati, 
sepolti sotto montagne di fio
ri e fiumi di parole. Al fune
rale, a differenza di quelli 
meno solenni, mancava solo 
la presenza del defunto. -

I paesi industrializzati ca
pitalistici hanno in comune 
una idea chiara soltanto: gli 
aumenti di prezzo del petròlio 
sono ingiustificati: impedia
moli e offriamo intanto ai pe
trodollari investimenti nei 
paesi già industrializzati, e 
l'occasione di qualche aiuto 
al Terzo mondo mendicante. 

Su quale base siano giusti
ficati invece gli aumenti dei 
prezzi dei prodotti industriali 
e l'inflazione, i rapporti ine
guali di scambio a favore dei 
più forti, non sarebbe una 
questione da trattare in mo
mento di crisi. Ma la vecchia 
ricetta che paghi chi ha sem
pre pagato e che ha fatto U 
callo alla miseria, non tiene 
più, c'è una resistenza sog
gettiva dei poveri, c'è una 
impossibilità oggettiva. Do
vrebbero capirlo anche gli 
Stati Vniii che, forse anche 
per motivi elettorali, evadono 
problemi a breve termine e 
sono duri negli altri. 

I paesi del petrolio affer
mano la loro indipendenza e 
la loro sovranità, sia per la 
fissazione dei prezzi, sia per 
i quantitativi e i ritmi della 
produzione. E* un egoismo re
lativamente sacro, ma è dif
fìcile chiedere che ci rinun
cino senza offrire loro un 
posto nuovo tu un nuovo or
dine economico, senza conce
dere loro un posto e un pe
so maggiori nei grandi argo-

\ numi economici internaziona
li, a cominciare dal Tondo 
monetario. 

1 cosiddetti e 77» (oggi so
no motti di pm) si presen
tano apparentemente uniti, 
chiedendo negoziati globali, 
dicono la loro diffidenza per 
gii interventi di urgenza e 
sono presenti a un livello pò 
litico relativamente basso, di 
mostrando cosi la loro scar 
sa fiducia che di qui escano 
altro che parole. Ma essi non 
sono rassegnati, chiedono, e 
H loro avvertimento è quello 
di chi vuol resistere. Sarà 
diffìcili o tmmossibUe convm 
cerlì, se non si darà loro la 
prova che è finito il tempo 
delle elemosine e dette pro
messe, che ci sarà un trasfe-
ruueufo si neatfouiM proni-
Uve, 'Se non si dora loto mo 
do di ' intervenire ' nei piani 

economici internazionali > e 
nella loro gestione. Si trat
ta di paesi che non sono tut
ti nella fascia della miseria 
estrema (nella quale pure si 
trovano centinaia di milioni 
di esseri umani, minacciati' 
dalla morte per fame). Il fat
to che essi siano uniti, non 
pene certo ai paesi indu
strializzati U compito diffici
le, con il pericolo di risulta
ti catastrofici, di dividerli. 
Bisogna tener conto che que
sta loro unità è già una tap
pa del nuovo ordine mondia
le, che la ricerca di priorità 
e di gradualità non va confu-
s*cCon,-il tentativo,di salva
guardare i privilegi dt origi
ne coloniale e U potere delle 
multinazionali. 
- Anche qui chi vuole « alli
neare» o spaccare il non al
lineamento sbaglia ed è de
stinato a fallire. 

Forse i paesi socialisti so
no chiamati a una, nuova vi
sione dei problemi della cri
si. Non è mai sólo nel mondo 
capitalistico che- interviene 
una crisi di tali dimensione 
per le interconnessioni e i 
pericoli politici e militari. Le 
catastrofi e neppure le esplo
sioni rivoluzionarie non ga
rantiscono di per sé un nuo
vo ordine, o sono l'inizio di 
una rivoluzione sociale e di 
uno nuova società popolare e 
democratica. L'Iran e la Po
lonia dovrebbero pure ricor
darci la necessità di un rin
novamento profondo nel modo 
di affrontare problemi. E' per 
questo che anche se per, tan
ti aspetti la richiesta € occi
dentale* di- coinvolgimento 
nella strategia détto sviluppo 
dei paesi socialisti può esse
re un alibi o U tentativo di 
mantenere poi U dominio del 
più forte, non si può rispon
dere alle obiezioni occidenta
li soltanto enumerando - le 
collaborazioni bilaterali o de
nunciando le malefatte del-
l'imrerialismo. Una correspon
sabilità vuol dire anche un 
peso, una influenza degli o-
rientamenti, una vistone di 
soluzioni che riconoscano co
me sono necessarie, inevita
bili, le diversità dei processi 
storici e U pluralismo détte 
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scelte, per il progresso * so
ciale. I paesi socialisti deb
bono certo poter rispondere 
in un modo diverso da quello 
degli imperialisti, al Terzo 
mondo'che vuole lo sviluppo. 
Non possono però acconten
tarsi di dire: fate la rivolu
zione e poi lavoreremo insie
me. s • -t 

La coesistenza e la disten
sione sono il quadro del pro
gresso e della democrazia 
nei paesi socialisti, dell'affer
mazione dei movimenti di li
berazione, della possibilità di 
profonde trasformazioni so
ciali nei piesi capitalistici. 
Ma "te coesistenza e Ut di
stensione, se non presumono 
€ l'idillio ». hanno come pre
messa una prova della possi
bilità, fin d'ora, delia colla
borazione internazionale. 
t Siamo solo alle prime bat
tute del prologo di una lunga 
trattativa, si pud andare per 
gradi, ma essa deve essere 
globale. Si può andare per 
gradi ma occorre giungere a 
profondi mutamenti - nelle 
strutture . -

Le prime battute non sono 
affatto incoraggianti, i discor
si che non denotano sfiducia 
non danno il senso che si in
tenda la gravità e l'urgenza 
del pericolo. Si oscilla fra la 
ostinazione e U fatalismo. Ep
pure bisogna che ognuno fac
cia la sua parte. L'Italia non 
deve rompere con i <nove>, 
ma non può accontentarsi di 
una lacrima in più e credere 
di salvarsi la coscienza con 
quél poco di più che, dopo 
tanti anni, si appresta a da
re. Bisogna discutere con pa
zienza, ma avanzare proposte 
concrete. 

Se un fallimento, dopo tan
ti altri politici e militari, di
mostrasse solo l'impotenza 
dell'ONU, sarebbe grave per 
tutti. Il giorno che si tornas
se ai rapoprti bilaterali o al
la legge del più forte a dan
no sarebbe grave. Il giorno 
che i paesi affollati o quelli 
emergenti concludessero che 
l'unica economia che possono 
fare è quella di risparmiare 
i dottori per i biglietti d'ae
reo e per U soggiorno détte 
loro delegazioni a New York, 
sarebbe un giorno funesto per 
tutti. Non sarebbe certo rmi-
zio della rivoluzione mondia
le, né di un nuovo ordine. 

Si deve sperare e operare? 
Gli jugoslavi, con la loro au
torità di antesignani dei non 
allineamen'o, introducono una 
nota dt ottimismo, a difesa dì 
un realismo che sa quanto la 
strada per una soluzione sia 
ardua e lunga. Non vogliono 
lasciarsi scoraggiare, ni la
sciar predammare 3 pessimi-
smo. e intanto sì impegnano 
per tenere aperta ìa strada 
del negoziato. ET l'esempio di 
un pìccolo paese che facendo 
la sua parte spinge oli Miri. 

.1 grandi a non credere di po
ter tdominare*; i pìccoli a 
voler essere anch'ersi dei 
vrotaaonisti. 

E l'Italia? Qui a New York 
ci sono in questi giorni par
lamentari di tutti i partiti, (è 
arrivato ed i stato invitato 
anche alle commisiom un ra
dicale). Ci sono, è natura
le, delle sfumature ma tat
ti sono d'accordo che l'ìtaìm 
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comnstenti dì nmonmHi ma
li. L'tmlia deve capire • 
farti capire. Nessuno penta 
avo «stellone», olla divina 
provvidenza soltanto. Bisogne-
rebbe che questa valesse sm
ette m Rama e cne 8 
ne ne tenesse cento, 

ferma di dovere e di volere 
avere nella società sociali
sta; con in più una Chiesa 
e un movimento politico cat
tolico che nella crisi hanno 
mostrato di poter e voler gio
care un loro ruolo non ni 
forma puramente antagoni
stica, ma di dialogo'e dì par
tecipazione dialettica; con m 
più infine una classe ope
raia che ha mostrato ma
turità e coscienza dei suoi 
diritti in uno stato sociali
sta che non rifiuta e che esi- ' 
gè i mezzi e gli istituti sin
dacali e politici per renderlo 
all'altezza dei suoi compiti e 
della definizione che porta. 

Questi, ci pare, sono i ter
mini della situazione. Dal mo
do di affrontarli e risolverli 
dipenderà il suo positivo evol

vere, cosi come dal grado di 
consapevolezza che « dopo 
questa crisi tutto sarà e dovrà 
essere diverso da prima * di
penderà il € vero sviluppo del- ' 
la democrazia socialista ». 

Ed è quella che ci pare di 
poter cogliere nel lungo edi
toriale che Trybuna Ludu de- < 
dicava ieri al partito per dire 
che «é giunto il momento 
di fare con calma e concreta
mente un esame di tutti i 
problemi e tirare da questo 
esame le conclusioni necessa
rie. Senza questo non si con
cluderà nulla... Dobbiamo es
sere alla testa del movimen
to di rinnovamento senza ti
midezze, senza timori, senza 
vergogna e senza chiuderci in 
un imbarazzato silenzio o evi
tare il confronto ideale e po
litico, anche il più duro ». 

Paolo Bonizzonl. Daniele 
Ebbli, Venterò Galvagni. Ro
berto Ghirardelli, Gloria Ste
neri, Natale Calderaro, Lam
berto Cavallin, Luigi Ferran-
nini. Andrea Melella, Dino 
Passarelll, Piero Pessl, Iva
na Pozzoli, Annalisa Salva
tore, Giampaolo Guelfi. Vito 
Guidi, Giancarlo Costa, Mau
ro Boyer, Euri Predonzanl, 
Gianni D'Orazio, Piergiorgio 
Semboloni, Nicoletta Gold-
schmldt, Andrea Arata. An
namaria Del Brenna. Marisa 
Colombo, Pino Prestia, Pie
ra Bevilacqua, Luisa Casa-
rino. Anna Lodigiani, Vitto
rio Neri, Paola Badano. Ser
gio Calabro, Giancarlo Mon-
terìsi. Nuccia Boldi. Claudio 
Feruglio. Gabriella Russo, 
Piero Iozzia, Luigi Attanasio, 
Adriano Parodi, Gianni Ro
bert. Paola Cocorullo, Gian 
Soldi, Antonio Ferro, Rosa 
Grasso, Erminia Murchlo, 
Paola Cermelli, Claudio Cas-
sinelli, Mario Calbi. Rosama-
ri Martinero. Maurizio Dese-
rl, Dino Mandino, • Silvano 
Pianezza, Sergio Ivaldi, Lau
ra Calzolaretti, Alessandra 
Schiaffino. Adriana Antolini, 
Giulio Ponte. Paola Corrado,. 
Giorgio Murtula, Roberto 
Trampetti. Franca Secco, 
Franca Grosso, Uberto Gatti, 
Giorgio " Pescetto, -Marisa 
Schirinzl. Giovanni Pescetto, 
Grazia Carosi, Ester Delpino, 
Maria Giannubilo,- Ella Pe-
senti, Ileana Scagliola, Gra
zia Tarello, Virginia Padelli, 
Laura Morbelll, Giovanna 
Sasso. Ida Grossi, Marilde 
Vacchi, Marco Martkioli, Ma
ria Vaschetto. Natale Bigini, 
Ivo Bini, Luciano Belfiore, 
Gloria Pozzecco. Danilo Pi
stoni. Guido Pezzlni. Gianna 
Romanelli, Enrica Fassio, 
Luisa Mariani, Tullio Trolan, 
Paola Pagano, Ornella Ma
gro, Paola Veardo, Ileana 
Fabula, Maria Rosa Arado, 
Enrica Galliano, Silvana 
Tammurello, Cristina.Gaspe-. 
ronl. Patrizia Gabriele, An>. 
gelo Pancrazl, Marcello Ca
ria, Adriana Polrè, Tiziana 
Campodoni. Cristina Gelo-
sxil. Teresa Gravagnuolo. 
Giovanna Ferrandes. Maria 
PedrellI, Monica Fiore, Luigi 
Colajanni, Maria Grazia To
lentino, Luisella Peretti. Atti
lio Mollica, Emilio Perisslnofc-
tl, Raffaele Pellegrino. An
tonio Liotta e tutti gli altri 
amici e simpatizzanti di Psi
chiatrìa Democratica 

Ricordano 
T 1 

FRANCO BASAGLIA 
Maestro e compagno In 

vent'anni di impegno e di 
lotta per la liberazione dal
la sofferenza contro la vio
lenza del manicomio, per da
re voce a coloro eoi era stata 
tolta. La sua presenza a Ge
nova negli anni 1974-78 fu 
incisiva e permise quella ag
gregazione sociale e politica 
che ha portato all'apertura e 
al superamento dei vecchi 
manicomi genovesi, veri luo
ghi di orrore. Noi lo ricordia
mo a tutti per il suo impe
gno. n rigore intellettuale, il 
coraggio con cui si espose, 
la passione, al di sopra di 
ogni schieramento politico. 
nella difesa degli emarginati 
l'ottimismo e la fantasia che 
riusciva a comunicare anche 
nei momenti più difficili, con
tro ogni evidenza. 

Anche se un po' più soli. 
slamo In tanti a ricordarlo, 
ci impegnamo a continuare 
il suo lavoro* e le sue lotte. 
in particolare a Genova e in 
Liguria, anche noi senza 
compromessi e stanchezze. 
con ottimismo anche in que
sto giorno. 
Genova, SI agosto IMO 

La giunta della Provincia 
di Bologna esprime il cordo
glio più Intenso per la pre
matura scomparsa di 

FRANCO BASAGLIA 
I medici, gli assistenti so

dali e gU infermieri dei ser
visi sodali della Provincia 
hanno ricordato con le se
guenti parole la figura dello 
paiebiau» scomparso rateo 
ieri: e La esorto di Franco 
Banagila colpisce dolorosa
mente tatti coloro che ne 
hanno condivieo la scelta di 
campo deUa lotta per il su
peramento delle istituzioni 
segreganti e, insieme, per 1' 
eroancipasione delle coscien
ze dalle cupe ideologie della 
psichiatria nata dai manico
mi. Scelta radicale: ha com
portato misurarsi con la ma
terialità òeU'organbatazione 
manicomiale e con le resisten
ze opposte dalla cattura che 
ad essa at lega, nel nome del
la dignità dell'uomo sofferen
te e nel rifiuto dell'uso re
pressivo della medicina psi
chiatrica- Franco Basaglia 
ha saputo ''pensare in gran
de": ha imitratT* deus possi-
btlttà cne taluni hanno «ne
re enKMoa&o pura utopia e ne 
ha «maatraa» la malta, ha 
stimolate la critlom delle pre
sunte tufcam adenUficne 
nana paichiatria ttaiHnwciila, 
portando la rtflesalone m pin-
ni culturali moderni cut quat
ta stessa psichiatriaera nV 

eoat a lungo aetranea. 

I risultati del grande proces
so che lo ha avuto a protago
nista sono, oggi, patrimonio 
prezioso della società nazio
nale e la riforma sanitaria 
modifica ormai radicalmente 
la struttura dell'assistenza 
psichiatrica. Ma la riforma è 
appena ai suoi inizi, un im
pegno di vasto respiro e a 
lungo termine è ancora ne
cessario per portarla a com
pimento, e Franco Basaglia 
avrebbe dato un contributo 
ulteriore di valore decisivo. 
Nella tristezza del momento. 
lo ricordiamo consapevoli che 
ciò che egli ha dato alla cul
tura italiana rimane vivo, ri
mane presenza necessaria per 
portare avanti la lotta». 

Medici dei servizi psichia- . 
trici della Provincia di Bo- < 
logna: 

Ferruccio Giacanelli. Alber
to Serrani, Maurizia Boschi, 
Andrea Bussolari, Michele Fi
lippi, Laura Frank. Ladra Ca-
molese, Elena Bruni. Marian
gela Pierantozzi, Emilio Re
becchi, Maria Giulia Manci
ni. Araldo Greco, Giuliana 
Gagliani, Caterina De Cin
que, Mario Massarenti. Gi
sella Frontini, Marco Barto-
lotti, Filippo Renda. Gabrie
le Calderoni. Giuseppe Ghe-
dini, Claudia Berto!, Patrizia 
Bani. Stefano Seller!. Gianni 
De Plato, Giuseppe Berti Ce
roni, Antonio PezzolL 

Infermieri e assistenti so
ciali dei servizi territoriali: 

Remo Bonaga. Lia Bian
chini, Agostino Bolelli, Cele
stino Cavrini. Dino Càvazzo-
ni, Cello Regoli, Roberto 
Monduzzi. Maria Possenti, 
Luciano Masi, Rosanna Fra-
betti, Zulielma Paulon. Ma
ria Giulia Palmieri. Giuseppe 
Poletti. Silvio Londari, Katia 
Salaroli, Loris Scagllarini, 
Rossana Tostai. Sergio Ca-
stellucsi. Vittoria Tugnoli. 
Luciano Olivieri, Lidia Ma
lacarne, Romano Testoni, 
Franco Lanzi. Maria Rosa -
Gollin. Lìbero Bestegnl, Adel " 
Ferrari. - " 

Bologna. 31 ' agosto 1980 

Ti porgiamo l'ultimo saluto 

FRANCO BASAGLIA 
compagno di tante lotte con
tro la violenza delle istituzio
ni e la sofferenza di migliaia 
di vittime della stessa, e nel 
farlo ognuno di noi sta pen
sando che niente è stato fat
to invano e che continuere
mo, anche a Tuo nome, a 
lottare. 

L'Equipe del Centro Salute 
Mentale. Alessandro Bernoth, 
Mara Cacca Domenico Casa-
grande, Gianfranco Di Giu
seppe. Ernesto Fabbian, An
gelo Ferro, Silvana Foffano, 
Giusy Gabriele, Sandro Ga-, 
lante, Sergio Galante. Anna 
Galvan. Alessandro Marabel-
li, Annalisa Pes. Pietro Rus-, 
somo. Sergio Steffanoni. Vit
torino ZampierL 
Venezia, 31 agosto 1960 

Giorgio Polacco ricorda con 
dolore l'amico e compagno 

FRANCO BASAGLIA 
Milano. 31 agosto 1960 

Nel trigesimo della morte' 
del compagno 

VINCENZO BIANCO 
la sua compagna Angiolina 
e i figli sottoscrìvono 500.000 
lire all'Unità, 
Roma. 31 agosto 1960 

In memoria del compagno 

GIACOMO PELLEGRINI 
Alessandro Vitadello sotto-

! scrive per l'Unità L. 100.000. 
Mestre. 31 agosto I960. 

Nessuno muore finché vive 
nel cuore di chi lo ama. 
Nel sesto anniversario della 
scomparsa del compagno -

ANTONIO PEZZI 
lo ricordano con infinito 
amore la moglie Antonia, i 
figli Elsa. Giovanna, Sante. 
Dante, Loretta, le nuore, i 
generi. 1 nipoti e i pronipoti. 
In sua memoria sottoscrivono 
L. 10.000 per l'Unità, 
Alfonsine (RA) 31 agosto U60. 

La sezione del PCI di Ba-
veno. hi memoria dei com
pagni 

OSCAR SALMASO 
GOFFREDO RENZ1NI 

sottoscrive Lire 100.000 per 
rumtà e la stampa comu
nista. 
Verbanialntra, 31 agosto ISSO. 

Giuseppina e Pio La Torre 
annunciano con profondo do
lore la morte di 

funlZACCO 
31 aiceto I960 


